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C
osì come, due anni prima, i
Progressisti e il centro di Marti-
nazzoli e Segni, andando divi-
si, con un equilibrio in voti
molto simile a quello tra Ro-
yal e Bayrou al primo turno,
avevano determinato il succes-
so di Berlusconi. Fermiamo pe-
rò un attimo il gioco dei para-
goni e dei rigidi determinismi
delle regole elettorali e dei da-
ti numerici.
Non basta allearsi all'improv-
viso: gli elettorati sono fluidi,
non si riportano meccanica-
mente. Basti vedere il 65% dei
votanti di le Pen al primo tur-
no che hanno votato Sarkozy
a dispetto dell'astensione ri-
chiesta dal loro candidato.
Non sarebbe bastato un accor-
do esplicito tra il primo e il se-
condo turno tra Royal e
Bayrou, in assenza di una con-
vergenza politico-programma-
tica che si poteva forse trova-
re. Del resto Sarkozy da tempo
aveva messo in cantiere uno
sfondamento a destra che lo
scopriva però tra gli elettori di
centro. Forse non basterebbe

neanche ora un accordo per le
imminenti elezioni legislative
senza il quale, però, Bayrou ri-
schia di essere cancellato dalla
prossima Assemblea Naziona-
le e il Ps di essere ridimensio-
nato.
Forse, se ci fosse stato il dop-
pio turno nell'Italia del 1994,
Progressisti e Popolari non
avrebbero sommato i voti per-
ché il ritiro del Pds dal Gover-
no Ciampi aveva privato en-
trambi della possibilità di capi-
re quanto fossero vicini in ter-
mini programmatici.
L'Ulivo del 1996 non era la
mera somma dei due schiera-
menti perdenti del 1994 e fu
preparato per tempo, indivi-
duando una leadership di cer-
niera, quella di Prodi, e som-
mando il radicamento resi-
duo dei partiti con un certo
grado di mobilitazione dal bas-
so, di riconoscimento in un'
identità nuova, anche pagan-
do i prezzi di alcune rotture
(Buttiglione a destra, Rifonda-
zione a sinistra).
È pertanto giusto, nonostante
tutte le differenze, guardare al-
la Francia e chiedere all'arco
delle forze riformiste che non
hanno votato Sarkozy di non
aspettare passivamente il Go-
dot dell'alternanza politica tra
cinque anni perché essa non
verrà da sola. La nuova capaci-
tà di rompere la barriera con

gli elettori del Fronte Naziona-
le è un dato strutturale, diffi-
cilmente reversibile. Il centro-
sinistra non potrà più vincere
con una minoranza di voti gra-
zie alle divisioni del campo av-
verso. In situazioni del genere
solo una nuova offerta politi-
ca può cambiare gli orienta-
menti stabilizzati nell'elettora-
to.
In astratto un Ulivo francese,
l'Olivier da costruire invece
del Godot da aspettare, può
certo realizzarsi in modi diver-
si. Si può accordarsi con

Bayrou e quella parte dell'Udf
che in raccordo con Prodi e
Rutelli concepisce il Partito
Democratico europeo in coe-
renza con una scelta bipolare.
Si potrebbe forse, in assenza
di accordi, sul lungo periodo
tentare la strada ben più diffi-
cile e dolorosa di convincere
direttamente gli elettori di
centro, al prezzo di una svolta

radicale come fece il New La-
bour di Tony Blair. Quel che è
certo è che il Partito socialista
francese non può più vivere
di rendita. Fino dalla sua gene-
si del 1971 era la stessa esisten-
za del Partito Comunista alla
sua sinistra a darne un'imma-
gine riformista, mentre si di-
batteva nell'incoerenza tra un
discorso massimalista e una
prassi moderata, senza mai ri-
conciliare il primo con la se-
conda. Svanito il Pcf e fram-
mentatisi la sinistra estrema
in una serie di rivoli protesta-

tari, quell'appuntamento,
l'età adulta, non può più esse-
re rinviato. Non sarà una vec-
chia sinistra a soppiantare
una nuova destra. Sbaglierem-
mo anche noi, però, a cullarci
sugli allori, limitandoci a guar-
dare alla Francia come l'Italia
del 1994.
C'è una tendenza masochisti-
ca forte nell'esperienza italia-

na che si rivela in questo peri-
odo in almeno tre fenomeni.
Il primo è quello di dichiarare
aperta anzitempo una corsa al-
la leadership del 2011 quando
gli elettori attendono risposte
a quella eletta solo un anno fa
con le Politiche e scelta nelle
Primarie due anni fa. Fatta per
tempo è una competizione sa-
na che allarga la partecipazio-
ne, decretata anzitempo è una
gara fratricida. Il secondo è
quello di anticipare un calen-
dario per la Costituente che,
proprio perché lo si vuole par-
tecipato, deve poter decollare
articolando proposte, proget-
ti, persone in grado di render-
li visibili. Almeno un mese di
visibilità dei candidati alla Co-
stituente è il minimo per susci-
tare questo movimento.
Il terzo è la legge elettorale, la
condizione di abitabilità di
un sistema politico. Gli eletto-
ri potranno accettare a regime
anche vari limiti dell'azione
di Governo perché sanno che
essi sono dovuti in modo pre-
ponderante alla brutta legge
«porcata». Ma saranno com-
prensivi solo se noi la rimuo-
veremo con una riforma radi-
cale perché ci può essere com-
prensione per l'inerzia sugli ef-
fetti, ma non per non averne
rimosse le cause. Neanche noi
che abbiamo costruito l'Ulivo
possiamo aspettare Godot.
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Che succede alla sinistra

Una sfida per i socialisti
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H
apersocontroiconser-
vatori nelle ammini-
strativeecontroiparti-

ti indipendentisti in Scozia e
Galles. Perdere in Scozia per
il Labour è come perdere in
Emiliaper la sinistra italiana.
Il progressivo indebolimen-
to della sinistra non ha pro-
dotto finora un reale dibatti-
to, anzivi è chi continuaa ri-
tenere la«terzavia» ilmodel-
lo di riformismo da seguire,
anchese Blair sembra indivi-
duare i suoi parenti europei
nella Merkel e in Sarkozy. La
«terzavia»èstata l’approccio
dominante nella sinistra ri-
formista negli ultimi dieci
anni; il suo appeal derivava
dal piglio risoluto con il qua-
le si poneva di fronte alle sfi-
dedellaglobalizzazioneedel-
la rivoluzione tecnologica.
Oggi dopo dieci anni di go-
verno laburista, si possono
valutare i risultati. Più di un
bilancio è stato tentato in vi-
sta dell’uscita di scena di Bla-
ir.Essicimostranoche leper-
formance economiche sono
state buone per quanto ri-
guarda i tassi di crescita e di
occupazione, ma che esse
non dipendono dalle famo-
se«riformestrutturali»,peral-
tro in gran parte realizzate
dalla Thatcher, che avrebbe-
ro reso l’economia inglese
particolarmente competiti-
va.Laproduttivitàdel lavoro
resta in Inghilterra inferiore
alla media europea, la bilan-
cia dei pagamenti corrente è
sistematicamente in passi-
vo, la crescita è stata trainata
soprattutto da un boom dei
consumi alimentato dall’in-
debitamento delle famiglie
che ha raggiunto livelli re-
cord.
Tutto questo non è certo se-
gno di competitività.
L’economia inglesehaavuto
il vantaggio di non dovere
applicare le politiche di rigo-
re necessarie per entrare nel-
l’euro e quello di una premi-
nenza storica nel campo del-
la finanza, attività che, nel
modello di sviluppo che si è
venuto affermando a livello
mondiale, è diventata la più

dinamica e la più lucrativa.
Vi sono invece dei dati che
dovrebbero portare ad esclu-
dere l’esperimento inglese
come modello di riformi-
smo: The Economist ammet-
te che «il reddito è distribui-
to inInghilterra inmodopiù
inegualeche inognialtroPa-
ese ricco eccetto l’America»;
l’Inghilterra appare, in Euro-
pa, tra i Paesi con i più alti li-
velli di povertà; una recente
ricerca condotta dal «Centre
for Economic Performance»
mostra che la mobilità socia-
le non solo è in Inghilterra e

in Usa nettamente inferiore
aquella deiPaesi scandinavi,
ma che essa è diminuita du-
rante gli anni di Blair. Il New
Labour ha dunque mancato
la sua promessa principale
quella di rendere la società
più dinamica e di consentire
a tutti i cittadini di avanzare
nella scala sociale secondo i
propri meriti. Anzi è succes-
so il contrario in quanto la
crescita delle disuguaglianze
e della concentrazione del
reddito e della ricchezza ren-
de le società ed i mercati più
sclerotici ed impedisce ad
una parte crescente dei citta-
dini di realizzare le proprie
capacità.
L’approccio blairiano non
ha mai espresso una valuta-
zione critica dell’attuale pro-
cessodiglobalizzazioneedel
modello di sviluppo domi-
nantee lastessastrategia«in-
terventista» che ha animato
la sua politica estera, culmi-
nata nella decisione di inva-
dere l’Iraq, che Blair ancora
difende,nonpuòesserecon-
siderata un incidente di per-
corso,ma parte integrante di
una visione della globalizza-
zione che corrisponde so-
stanzialmente a quella in at-
to.

Di frontealle sfide delnostro
tempolasinistra tendeadivi-
dersi in due componenti.
Una componente portatrice
di un riformismo debole che
cerca semplicemente di ca-
valcare addolcendoli i pro-
cessi in atto e non riesce a
conquistare un adeguato
consenso soprattutto presso
imeno abbienti cheunavol-
taeranoil riferimentoprinci-
pale della sinistra. L’altra,
che talvolta si definisce radi-
cale, e che è sostanzialmente
conservatrice visto che il suo
programma spesso consiste

nel tentativo di difendere il
«modello sociale europeo»
come se esso non facesse ac-
quadamoltepartiper l’incal-
zaredi trasformazionidemo-
grafiche e sociali ed in segui-
toallasupremaziatrentenna-
le del neo-liberismo. La sini-
stra francese da tempo man-
tieneun’attitudineconserva-
trice. Uno dei risultati di tali

divisioni è che in alcuni Pae-
si - Germania, Austria, Olan-
da - anche per il rafforzarsi
del radicalismo di destra, ora
è possibile governare solo
congrandicoalizionidiparti-
ti conservatori e socialdemo-
cratici.
Il fioriredellegrandicoalizio-
ni è salutato da taluno come
adesionedapartedellapoliti-
caaunanuovaconformazio-
ne centrista delle società, ma

le analisi di cui disponiamo
ci parlano piuttosto di una
polarizzazione delle società
tra coloro che hanno e colo-
ro che non hanno. Il centri-
smo può essere semplice-
mente la manifestazione di
una incapacità della politica
di dirigere i processi in atto e
della sua tendenza a lasciarsi
trascinare da una globalizza-
zione diretta dal mondo de-
gli affari. In ogni caso tra un
David Cameron, leader del
partito conservatore inglese,
che innalza le bandiere della
difesa dell’ambiente, della
lotta alle disuguaglianze ed
alla povertà e per una politi-
ca estera non«schiava» degli
Usa;unSarkozycheparla in-
cessantemente del «mondo
del lavoro» e rilancia il ruolo
dello Stato nella politica in-
dustriale; tendenzedipensie-
ro liberaldemocraticochede-
nunciano la crescita delle di-
suguaglianze come causa
non solo di ingiustizia e di
una crescente inefficienza
dei mercati, ma anche di
uno stravolgimento dei rap-
porti di potere tra affari e po-
litica che sarebbe alla base
della crisi della democrazia,
il riformismo di sinistra in
Europa non si capisce bene
dove si colloca. Non è che
nel mondo di oggi manchi-
no i problemi e le idee per
una politica realmente rifor-

mista, piuttosto difettano
leader in grado di rappresen-
tarle.
Lasituazioneitalianapresen-
ta alcune importanti specifi-
cità: intanto vi è presente il
Vaticanocheesercitasullavi-
tapoliticaun’influenzaparti-
colaree, soprattutto, l’Italia è
l’unicoPaesedovetutti i par-
titi storici sono scomparsi e
la lunga defatigante transi-
zionedel sistemapoliticodà,

tuttavia, ad esso una partico-
lare flessibilità che lo rende
apertoa soluzioni nuove. In-
tanto, in controtendenza, in
Italia tutte le componenti
della sinistra sono unite nel
sostegno al governo Prodi,
anche se si tratta di una uni-
tà ancora precaria per man-
canza di un reale confronto
di idee.
La nascita del Partito Demo-
cratico produrrà una riorga-
nizzazionedi tutte lecompo-
nentidella coalizionedi cen-
tro-sinistra; lo sta già facen-
do. Tale riorganizzazione
può essere orientata, tutta-
via, in due direzioni. Si può
pensarecheessa possacreare
anche in Italia le condizioni
per una grande coalizione e,
poiché essa non sarà possibi-
le fintantoché Berlusconi ca-
valcherà la scena politica, di
favorire, anche con la rifor-
ma elettorale, la nascita del
nuovopartitodicentrovolu-
to da Casini, pensando poi
diallearsiconesso.Talesolu-
zione riproporrebbe tutti i li-
miti del riformismo debole
conduedifetti inpiù.Dareb-
beunenormepoteredicoali-
zioneadunpartitocheanco-
radichiaradisentirsiparte in-
tegrante del centro-destra;
darebbeunapresenzadiretta
e sistematica in ogni gover-
no al Vaticano in un paese
doveèinvecenecessariopor-
re tra le priorità il sostegno
della laicità dello Stato.
La riorganizzazione può in-
vece essere orientata a raffor-
zare il contenuto program-
matico della coalizione e la
sua unità. Per questo il Parti-
to Democratico dovrà mo-
strareunacapacitàcriticadel-
la cultura riformista degli ul-
timidieciannie lealtrecom-
ponenti della coalizione ab-
bandonare atteggiamenti
conservatori, rompere i rap-
porticongruppettimassima-
listi e non identificarsi con
posizioni pacifiste che, per
quanto nobili, non consen-
tono di avere una strategia
internazionale ed una politi-
ca estera credibili.
Sequestastradadovesseesse-
re intrapresa l’Italiapotrebbe
diventareunlaboratoriapoli-
tico per la sinistra europea.
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T
utto questo significa che
leeccedenzedientratetri-
butarie registrate nei me-

sipassati sonodestinatenonso-
lo a replicarsi nei mesi a venire,
ma con tutta probabilità anche
ad ingrossarsi. Insomma, se
qualchedubbiosullaconsisten-
za della ripresa poteva ancora
essere nutrito, esso viene fuga-
to da questi ultimi dati che, per
altro, costituiscono la traduzio-
ne in termini italiani della
espansione che l'intera econo-
mia mondiale continua a pre-
sentare.
L'ombra che rimane è data dal-
la qualità di questa ripresa. Il
suo motore, infatti, sono le
esportazioni: ladomandamon-
dialesimantieneelevatae,dun-
que, qualche raggio di sole arri-
vaanche da noi doveuna parte
almeno delle imprese si è ri-
strutturata, ha innovato i suoi
prodotti edora è ingrado di co-
gliere le opportunità che si pre-
sentano sui mercati dell'intero
mondo. È una ripresa, però,
cheha un suo puntodi fragilità
nella dipendenza dall'estero.
Se per un qualsiasi motivo da
qualche parte del mondo do-
vesse arrivare una scossa - e
non facciamo ipotesi per non
passareperuccellidelmalaugu-
rio -gli effetti sull'Italia sarebbe-
ro particolarmente accentuati
dal momento che manca un
volano di domanda interna in
grado di ammortizzarne gli ef-
fetti.
Quand'anche non bastassero
ragioni di equità sociale per
spendereunaparte delle risorse
chesi rendono disponibili abe-
neficio dei redditi che più han-
no sofferto negli ultimi anni,
soccorrono dunque ragioni di
politica economica che consi-
gliano di rafforzare il potere
d'acquisto di quanti faticano
ad arrivare a fine mese.
In questo senso si è espresso
Prodi. Cogliendo l'occasione di
un intervento all'Unioncame-
re, ilpresidentedelconsiglioha
tracciatole lineecheintendese-
guire nell'impiego di queste di-
sponibilità. La sua intenzione
meramente politica è quella di
tenere legna in cascina, ovvero
di accantonarne una buona
parte sia per consolidare il mi-
glioramento dei conti pubblici,
siasoprattuttoperpoterallenta-
re la presa, soprattutto in mate-
ria di tasse, nella seconda parte
della legislatura.
Ciò non esclude, però, che una
partevenga impiegatapiùsolle-
citamente in due direzioni. La
prima è, appunto, un sostegno
al potere d'acquisto delle fasce
più deboli, in particolare le fa-
miglie, in modo da superare la

secca nella quale i consumi si
sono da tempo incagliati ed af-
francare così le sorti dell'econo-
mia italiana da quelle dell'eco-
nomia mondiale. La seconda è
lacompetitivitàdel sistemapro-
duttivo. Ma nel parlare della
competitività c'è stato qualcosa
dinuovochevasottolineato.Fi-
nora questo termine veniva ri-
ferito quasi esclusivamente al
costodel lavoro.Cosìnacque la
promessaelettoralediunaridu-
zione del cuneo fiscale che si è
rivelata una misura assai costo-
sa, inutile ed intempestiva,co-
me ha dimostrato il fatto che la
ripresa si èavviatae si èconsoli-
dataancorprimachelariduzio-
nediventasse, col1˚ lugliopros-
simo, realmente operante.
Ora Prodi intende cosa ben di-
versa e ben più propria. Inten-
de gli investimenti nelle infra-
strutture lacuicarenzaèunfor-
te limite strutturale alla funzio-
nalità ed all'efficienza dell'inte-
ro sistema in quanto innalza i
costi di produzione per le diffi-
coltà dei trasporti, rende incer-
to l'esito di ogni contenzioso
per le disfunzioni della giusti-
zia,ostacola ilpotenziale turisti-
co per la carenza di aeroporti,
scoraggia gli investimenti stra-
nieri.
La rotta tracciata da Prodi è del
tutto condivisibile. Il problema
sarà quello di tradurla in termi-
ni operativi e tenere ben ferma
labarraalcentro.Nonmanche-
ranno pressioni che ogni com-
ponente della maggioranza
eserciterà per impiegare queste
risorse nelle direzioni più vici-
ne alle tesi ed agli interessi di
ciascuna. Pressioni per molti
aspetti fisiologiche, che però
potranno essere moltiplicate
dai giochi tra gli attuali partiti e
correnti per conquistare i piani
alti nei «cantieri» aperti sia nel
centrochenellasinistradelcen-
tro-sinistra. Il braccio di ferro
tra Rutelli e lo stesso Prodi sulla
riduzione immediata dell'Ici
non consente troppo ottimi-
smo a questo riguardo.
E tuttavia, tra le risoluzioni di
Caserta (i 12 punti partoriti da
quel summit della maggioran-
za) c'era anche l'impegno a ri-
spettare l'ultima parola che il
Presidente del Consiglio si sa-
rebbe riservato nel caso di di-
spute nella compagine gover-
nativa. Qualcuno se ne ricorda
ancora?
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Non basta allearsi all’improvviso:
gli elettorati sono fluidi, non si
riportano meccanicamente
Per vincere non sarebbe bastato un
accordo esplicito tra Royal e Bayrou:
era necessaria un’alleanza strutturale

Il Partito democratico dovrà
mostrare una capacità critica
nei confronti della cultura
riformista degli ultimi dieci anni
diventando un laboratorio
politico per tutta l’Europa

La priorità ora
è di rafforzare
il potere d’acquisto
di quanti faticano
ad arrivare
a fine mese

La doppia sconfitta, di Royal
in Francia e di Blair in Gran
Bretagna, pone nuove domande
alla sinistra, a cominciare
dalla divisione tra riformismo
«debole» e cosiddetto «radicale»

Ripresa: un’occasione
da non sprecare
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